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Una lettura estiva estremamente piacevole quella di 
Michael Jakob che ha recentemente pubblicato il suo 
ultimo saggio “Sulla panchina” – Percorsi dello sguardo 
nei giardini e nell’arte.
Il cattedratico di Lettere comparate all’Università di 
Grenoble, anche docente di Storia e Teoria del Paesaggio 
all’Istituto di Architettura dell’Università di Ginevra, non è 
mai stato sicuramente a Vigone e non conoscerà “Panchine 
d’Artista”, l’innovativo progetto culturale nato nel 2011 per 
la promozione dell’arte contemporanea che si affianca alla 
nota vivacità del nostro paese in ambito artistico. Anche 
secondo Jakob, però, quando ci sediamo su una panchina 
in cerca di un momento di riposo o per godere della vista di 
un paesaggio, quasi mai ci rendiamo conto di quanto questo 
oggetto, in apparenza insignificante e banale, funzioni 
come una vera e propria “macchina visiva”, intelligente 
e visionaria, che, mentre apparta dal flusso del mondo, 
crea situazioni e paesaggi particolari, insegna, suscita, cita. 
Orienta il nostro sguardo e modella il nostro stato d’animo 
(dalla presentazione del libro, edito da Einaudi).
La panchina da sempre è luogo di ritrovo, nelle grandi 
città così come nei piccoli paesi. È anche il simbolo di 
una socialità e di una convivialità forse quasi perduta. 
Ma la lettura del saggio di Jakob ci ha dato nuova linfa 
per superare i soliti problemi tecnici ed economici (la 
manifestazione “Panchine d’Artista” è completamente 
finanziata da sponsor privati, cui va il nostro più sentito 
ringraziamento), proponendo anche quest’anno una 
nuova seduta scultorea a firma di Riccardo Cordero, 
conosciuto ben oltre i confini nazionali.
Se Jakob ci guida in un viaggio sorprendente, attraverso 
giardini ed epoche, dalla Toscana rinascimentale alla 
Francia del Settecento, dalla Russia degli anni Venti ai 
paesaggi industriali della contemporaneità, provando 
a ricostruire le molteplici vite di un’entità desueta (dalle 
panchine reali a quelle letterarie di Rousseau, Stifter e Sartre, 

da quelle artistiche di Manet, Monet e Van Gogh a quelle 
cinematografiche di Vertov e Antonioni), qui a Vigone, 
nel nostro piccolo, vorremmo che i Viali e la Lea di Piazza 
Clemente Corte continuassero a essere “il luogo di incontro”. 
Un luogo per tutti, vissuto e guardato, magari sognando, 
con occhi nuovi.
Perché proprio le panchine? Jakob ci dice che “Gli oggetti 
insignificanti sono spesso i più avvincenti...”. Forse anche 
perché su una panchina può nascere di tutto: tante 
discussioni, qualche delusione, una semplice amicizia o 
l’amore di tutta una vita.
Dopo la prima sinuosa panchina di Elio Garis del 2011, 
l’”Erbolario” di Luisa Valentini (2012) e la provocatoria 
e concettuale “P.Q.C.V.” (Per Quelli Che Volano) di Luigi 
Mainolfi (2013) ironicamente ubicata sul tetto della ex 
Ghiacciaia, è quest’anno la volta dell’amico Riccardo 
Cordero, che ha ideato il suo “Sotto l’arco rosso” 
utilizzando uno dei suoi materiali più amati, il ferro, poi 
smaltato con accattivanti polveri rosse.
Le sue “Meteore e comete” ci accompagneranno inoltre 
all’interno dell’affascinante Chiesa barocca del Gesù in 
sorprendenti avventure spaziali e in atmosfere cosmiche 
e immaginarie.

Vi aspettiamo numerosi nel nostro “museo a cielo aperto” 
di Vigone.

Voi che pel mondo gite errando, vaghi
di veder maraviglie alte e stupende,
venite qua dove son facce orrende
elefanti, leoni, orsi, orchi e draghi

Dall’iscrizione della “panca etrusca” di Bomarzo
(tratto da Jakob, “Sulla panchina”, Einaudi 2014)

Paolo Pasquetti
Associazione Panchine d’Artista

Riccardo Cordero in studio, 2013
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La quarta edizione di “Panchine d’artista” è affidata a 
Riccardo Cordero, affermato scultore che avrà, come i suoi 
illustri predecessori, il compito di realizzare la seduta che 
troverà collocazione all’interno dei viali di Piazza Clemente 
Corte a Vigone. 
Il percorso artistico di Cordero, basato sulla correlazione fra 
la forma, accuratamente pensata e progettata, e l’ambiente 
circostante, ha fatto sì che la scelta per quest’anno ricadesse 
proprio su di lui. Le opere dell’artista nativo di Alba, allievo 
di grandi maestri quali Cherchi e Garelli, costituiscono oggi 
un “inno alla contemporaneità” perché ciò che scaturisce 
dalla creatività di Riccardo è il risultato della rielaborazione 
in chiave moderna della scultura intesa in senso tradizionale.
La presenza di innumerevoli opere pubbliche in tutto il territorio 
nazionale ed internazionale (si pensi alle monumentali opere 
in acciaio inox, dalla “Cometa” del Rose Garden di Taiwan 
alla “Meteora” dello Sculpture Park di Shangai) fanno di 
Cordero uno degli scultori più conosciuti ed apprezzati nel 
panorama artistico contemporaneo.
La sua panchina “Sotto l’arco rosso” renderà senza 
dubbio il nostro museo a cielo aperto ancora più 
importante e prestigioso.

La sua personale presso la Chiesa del Gesù rappresenta 
inoltre il giusto corollario ad una manifestazione che sta 
diventando sempre più rilevante per la nostra Città e più in 
generale per il nostro territorio. 
I visitatori rimarranno sicuramente colpiti da opere plastiche 
monumentali e perentorie, così come da raffinati disegni 
e piccoli capolavori che, collocati in un ambiente aulico, 
sapranno trasmettere al meglio il progetto artistico dello 
scultore piemontese. 
Grazie alla passione dell’”Associazione Panchine d’Artista”, 
al lavoro di tanti volontari e simpatizzanti ed al sostegno 
della Fondazione CRT e di vari Sponsor, sempre più attenti e 
sensibili all’iniziativa, sono sicuro che l’edizione di quest’anno 
sarà ancora una volta seguita ed apprezzata non solo da un 
pubblico ristretto di appassionati ma anche da molti altri che 
avranno modo di avvicinarsi sempre di più all’affascinante 
ed incantato mondo dell’arte contemporanea. 

Fabio Cerato
Assessore alla Cultura

Città di Vigone
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COSMO LUCENTE

La ricerca plastica di Riccardo Cordero presuppone la 
necessità di modificare lo spazio con un sistema di forze 
percettive capaci di sollecitare il coinvolgimento emotivo 
dello spettatore in relazione alle implicazioni fisiche e 
immaginative dell’insieme ambientale in cui si trova ad agire. 
La scultura non si limita alla rappresentazione di 
un’idea formale ma intende appropriarsi dello spazio 
attraverso ritmi dinamici e tensioni plastiche in continuo 
spostamento, traiettorie curvilinee e svettanti, costruite 
per identificarsi profondamente con il luogo in cui 
l’opera si colloca. 
Alla concezione della scultura come ridefinizione 
ambientale del progetto plastico Cordero è pervenuto 
dopo una costante riflessione intorno alla funzione 
interpretativa dei luoghi d’intervento, essendo sempre 
decisiva l’esigenza di compenetrare ogni singola opera 
con la totalità delle sue relazioni spaziali. 
“Se per assurdo mi si chiedesse di definire in categorie 
gli scultori – ha scritto Cordero qualche anno fa – penso 
che grossolanamente li dividerei in due gruppi. Quelli 
che operano all’interno del loro studio, realizzando 
opere autoreferenziali e decontestualizzate, e gli altri che 
progettano invece opere per una precisa collocazione 
urbana o destinate ad un contesto ambientale ben 
definito. Per affinità di lavoro e d’interesse culturale sono 
certamente più attratto da questa seconda categoria, 
sia per le modalità specifiche con cui opera che per le 
implicazioni di tipo sociale che la caratterizzano”.
In tal senso, le conformazioni plastiche di Cordero 
presuppongono fin dalla fase progettuale un costante 
alternarsi di spinte e contro movimenti intorno al divenire 
della forma, intesa come “sostanza densa” che si aggrega 
e si disarticola secondo prospettive morfologiche esaltate 
dalle contrapposizioni dinamiche.

Il metodo progettuale di Cordero sviluppa, infatti, movenze 
plastiche in moto perpetuo, percorsi d’invenzione dove 
l’uso della geometria determina  sorprendenti avventure 
spaziali che, da un nucleo di gravitazione interno, si 
irradiano in rapporto alle forze circostanti.   
Il pensiero della scultura dialoga con atmosfere cosmiche 
e immaginarie, tra ancoraggi alla terra e tensioni 
ascensionali, energie compresenti che si dilatano nella 
dimensione aerea, si insinuano dentro e attorno al 
corpo dell’opera, creando ritmi danzanti e protesi verso 
molteplici possibilità di sconfinamento. 
L’allusione al senso dell’altrove nasce dal desiderio di 
spezzare l’originario assunto geometrico, di rendere inquieto 
l’equilibrio compositivo attraverso linee di accerchiamento e 
slittamenti dinamici verso dimensioni imponderabili.
Tensioni, contrappunti, disarticolazioni, rotture e 
sbilanciamenti determinano l’identità mutevole 
dell’organismo plastico in cui convive il progetto e 
l’imprevisto, la ragione costruttiva e il sentimento della 
trasgressione, il valore della funzione statica  e il desiderio 
di spostarsi verso altre soglie di riferimento.
In alcune opere dedicate alla figura simbolica del 
“Chakra”, (1998-2005), la percorribilità della scultura 
evoca lo spazio abitabile dell’architettura come luogo 
dell’energia interiore, centro propulsivo della mente e del 
corpo, conoscenza polisensoriale legata al ritmo biologico 
che congiunge la memoria del tempo allo spazio della 
vita, il respiro soggettivo alla totalità dell’universo. 
Questo tipo di scelta formale porta la concezione plastica 
di Cordero verso l’amplificazione delle sue possibilità di 
essere luogo di risonanze culturali, dalle filosofie orientali 
alle derive occidentali del contemporaneo, con particolare 
interesse verso la praticabilità del luogo costruito, punto 
vitale in cui l’artista fonda la propria utopia estetica. La 
dinamicità della forma sembra bloccare tutte le energie che 
da essa scaturiscono affinché non si disperdano nel vuoto, 

anzi ogni movimento strutturale è concepito come percorso 
di concentrazione della mente e del corpo che riscoprono 
la reciproca necessità di procedere dialetticamente verso 
la sintesi totale degli elementi in gioco. 
Analogo processo costruttivo è riscontrabile nella 
struttura aperta di “Cometa” (2006), o nell’ampio 
respiro di alcune opere ispirate al “Meteorite” (2007), 
cariche di tensioni che inseguono le scie magnetiche del 
cosmo infinito. 
D’altro lato, se osserviamo un “grande segno” di Cordero 
collocato in un ambiente urbano o nel paesaggio 
naturale, abbiamo la sensazione di vedere un organismo 
plastico che si modifica nel suo slancio dilatato, 
stimolando nell’osservatore una fisicità percettiva sempre 
diversa, un impulso emotivo suggerito da linee spezzate 
che si raccordano accrescendo a vista d’occhio il fluido 
sviluppo delle linee dalla terra al cielo.
Le forze della scultura si contraggono e si espandono 
con ritmiche costruttive in rotazione, talvolta sfiorano 
accenti barocchi, oscillano tra rimandi al paesaggio e 
suggestioni atmosferiche come nei movimenti leggeri 
della “libellula” (2008). 
L’invenzione plastica si commisura alla tensione dei pieni 
e dei vuoti come valori reciproci, segni in rotazione 
intorno ad un fulcro instabile che comunica equilibri 
asimmetrici e provvisori, sempre rispondenti al piacere di 
dialogare con le forze segrete della natura. 
Da questi orientamenti espressivi, la visione di Cordero 
si sviluppa come luogo di proiezione cosmica attraverso 
allusioni metaforiche a comete, meteore, stelle, segni vitali 
di una costellazione immaginaria che esprime tutto l’ardore 
conoscitivo dell’artista di fronte al mistero dell’universo.  
L’esplorazione della forma circolare è un riferimento 
persistente e concettualmente inamovibile dell’immaginario 
cosmico di Cordero, è un campo di relazioni complesse 
tra la misura razionale e lo sguardo circolare, luogo fisico 

e simbolico per captare - nella stessa forma- le fantasie 
che abitano luoghi lontani e circostanti, distanti e vicini, 
precisi e al tempo stesso indeterminati.
Guardando alcune opere dedicate alla figura simbolica 
della “meteora” si avverte che la dialettica tra peso e 
leggerezza si sviluppa congiungendo linee rette e 
curvature che inglobano il divenire coordinato della 
forma in rotazione, vero e proprio luogo architettonico 
dove geometrie intuitive e improvvise rotture restituiscono 
la complessità irriducibile della struttura primaria.
Attraverso un preciso modo di regolare gli andamenti 
fugaci della Meteora Cordero affonda lo sguardo nei 
meandri della sua configurazione astrale, entra nel caos 
delle energie che governano l’universo, intraprende un 
viaggio verso le segrete atmosfere aeree, esplora gli 
enigmi e i misteri delle forme in  movimento, come se 
volesse entrare in orbita con l’astro lucente della scultura.
Quest’immagine è suggerita dal titolo di un’opera ma 
è soprattutto riferibile a uno dei materiali più usati da 
Cordero, l’acciaio inox che assorbe e riflette la luce nel 
modo più potente possibile, accentuando le vibrazioni 
delle curvature e degli snodi che proiettano le tensioni 
luminose oltre il controllo della forma in atto.
Queste dinamiche sono presenti anche nell’attività 
disegnativa che l’artista non ha mai trascurato nel corso 
della sua ricerca, percorso parallelo da considerarsi sia in 
chiave progettuale sia come espressività pura del segno.
Pur autonomi nella loro metodologia esecutiva, progetti 
e disegni si rapportano all’oggetto plastico, ne afferrano 
gli equilibri instabili, le torsioni, i punti estremi in cui 
la linea si spezza e si proietta verso altre direzioni. 
Attraverso l’uso di carboni pressati, carcoal, grafite e 
sanguigna rossa il segno acquista un’intensità visiva 
che dà vigore espressivo alla frammentazione del corpo 
plastico e alla discontinuità delle sue articolazioni. Con 
l’intuizione del segno Cordero riesce a dar peso anche al 
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vuoto, in modo da coinvolgerlo nella percezione totale 
dell’opera, osservata da diversi punti di vista, proprio per 
cogliere il senso della circolarità. La sensibilità dinamica 
del segno consente di non definire i limiti delle forme, del 
resto Cordero ama il continuo modificarsi del progetto 
scultoreo in una complessità di linee-forza che sembrano 
aggredire l’idea iniziale e spingerla verso differenti 
soluzioni.  L’artista insiste sul concetto di “scultura come 
presenza”, come attivazione di percezioni simultanee che 
coinvolgono opera e ambiente, senza che sia l’una a 
prevalere sull’altra componente.  
Anche l’attività progettuale e disegnativa accresce la 
consapevolezza di una delle grandi ambizioni dell’artista 
torinese, quella di realizzare “sculture per luoghi”, 
sculture che possano davvero segnare l’identità di un 
ambiente, sculture pensate per creare vitalità e durata 
percettiva, un rapporto estetico rispondente alle attese 
della collettività. In tal senso l’idea di “scultura sociale” 
appartiene pienamente all’arte di Cordero, ai valori 
creativi legati alla persistenza del “mestiere”, filtrata da 
un sapiente uso dei materiali, guidata dalla sensibilità 
manuale e dalle procedure operative più idonee a 
trasmettere le trasmutazioni della forma. 
È il sogno di costruire con il linguaggio magico e concreto 
della scultura un insieme di segni antropologici capaci di 
suggerire nuove ipotesi ambientali, luoghi della memoria 
come utopie del futuro, mondi possibili che esprimono la 
coscienza critica dell’arte come rivelazione del processo 
storico in atto.

Claudio Cerritelli
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sopra: Modello per meteorite, 2006, legno, cm 35 x 45 x 35 
a destra: Meteorite, 2007, acciaio inox, cm 155 x 200 x 177



16 17Meteorite, 2007, acciaio inox, cm 155 x 200 x 177, (Shanghai Sculpture Park) Progetto 026, 2014, carbone e grafite su carta, cm 70 x 50
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sopra: Meteora, 2006, bronzo, cm 90 diametro
a destra: Meteora, 2005, acciaio corten, cm 220 diametro, (Mostra Fond. Materima a Casalbeltrame)
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a sinistra: Meteora, 2005, acciaio corten, cm 220 diametro,
(Mostra al Museo di Alicante, Spagna)

sopra: Progetto 025, 2014, carbone e grafite su carta, cm 64 x 57,5



22 23 Meteora, 2005, acciaio corten, cm 220 diametro (Mostra a Castelpergine)



24 25
sopra: Chakra, 2005, bozzetto in legno, cm 27 x 48 x 32
a destra: Chakra, 2005, bronzo, cm 27 x 48 x 32
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Luogo della memoria, 2002, acciaio corten, cm 250 x 220 x 200, (Mostra a Castelpergine)

Chakra, 2005, acciaio corten, Wuhu in China, cm 550 x 500 x 750



28 29
Ferro n.1, 2001, acquaforte e acquatinta su ferro, foglio cm 121,5 x 80
Ferro n.2, 2001, acquaforte e acquatinta su ferro, foglio cm 121,5 x 80 Ferro n.4, 2003, acquaforte e acquatinta su ferro, foglio cm 121,5 x 80



30 31ET, 2007, acciaio inox, cm 239 x 147 x 129, (Mostra a Castelpergine)
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34 35 La linea disegna, 1992, bronzo, cm 71 x 37 x 26Equilibrio, 2011, bronzo, cm 65 x 25 x 25



36 37Presenza 3, 2014, acciaio corten, cm 95 x 40 x 34



38 39 Costruzione “Sotto l’arco rosso” officine BONANSEA Buriasco (Torino)



40 41 Sotto l’arco rosso, modellino in legno, “Panchina d’Artista”, Vigone, 2014



42 Grande nido, 2000, acciaio corten, cm 135 x 325 x 240, (Mostra a Villa Pisani, Bagnolo di Lunigo)



44 45Progetto 012, 2014, carbone e grafite su carta, cm 90 x 70 Progetto 023, 2014, carbone e grafite su carta, cm 100 x 70



46 47Progetto 020, 2014, carbone e grafite su carta, cm 100 x 70 Progetto 024, 2014, carbone e grafite su carta, cm 100 x 70



48 49 Progetto 022, 2014, carbone e grafite su carta, cm 100 x 70Progetto 021, 2014, carbone e grafite su carta, cm 100 x 70
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52 53 Meteora, 2005, acciaio inox, cm 550 diametro, (Shanghai Sculpture Park)
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56 57
a sinistra: Punto vitale, 2000, acciaio corten, cm 200 x 200 x 240, (Mostra Museo di Alicante)

sopra: Supernova, 2007, bronzo, cm 49,5 x 34,5 x 36
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Riccardo Cordero nasce nel 1942 ad Alba (Cuneo).

Si diploma in scultura presso l’Accademia Albertina di Torino 
dove sarà poi titolare della stessa Scuola fino al 2000.

Dal 1995 è presidente dell’Associazione Piemontese Arte.

Selezione mostre collettive:
1963 Biennale del Bronzetto, Padova
1966 Biennale di Sonsbeek, Arnhem (Olanda)
1969 Prospettive IV, Roma
1972 Biennale di Mentone (Francia)
1975 VIII Biennale del metallo, Gubbio
1978 Biennale di Scultura, Campione d’Italia
1983 Zomertentoostelling, Ostenda (Olanda)
1986 I Biennale di Scultura, Asti
1993 IV Biennale di Scultura, Montecarlo (Francia)
1995 V Biennale di Scultura, Montecarlo (Francia)
2000 Sculpture internationale à La Mandria, Villa dei 
laghi, Venaria Reale (Torino)
2002 Drawings for sculture, Patriothall Gallery, Edimburgo   
e Villa Pisani, Bagnolo di Lonigo
2005 XIV Quadriennale di Roma, Roma
2006 XXIV Biennale di Scultura, Gubbio (Perugia)
2008 Energie sottili della materia, Urban Planning 
Exhibition Center, Shangai, Pechino, Shenzhen
2011 Exhibition Sculpture Workshop 2011, 	
Shanghai Sculpture Park, Shanghai (Cina)
54° Biennale di Venezia, Padiglione Italia, Museo
Regionale di Scienze Naturali, Torino
2014 20 Jahre Galerie Wohlhüter, Werner Wohlhüter 
galerie – sculpturenfeld, Thalheim (Germania)
Stahl Werk, Skulptur & Zeichnung, Neubau der    
Kreissparkasse, Rottweil (Germania)
Zeller Kustwege 2014, Il cammino dell’arte, Zell am
Hammersbach (Germania)

Selezione mostre personali:
1966 Cordero e Giuliano, a cura di Sandro Cherchi, 
Galleria Ferrari, Verona
1971 Riccardo Cordero, a cura di Enrico Crispolti, 
Galleria Unimedia, Genova
1973 Riccardo Cordero, Galleria Philippe Chabeau, 
Bruxelles (Belgio)
1975 Cordero, a cura di Giuseppe Marchiori, Galleria 
L’Arcipelago, Torino
1979 Cordero e Soffiantino, a cura di Giuseppe 
Bertasso, Galleria La Bussola, Torino
1984 Riccardo Cordero, sculture e disegni, Istituto 
Italiano di Cultura, Monaco di Baviera Riccardo Cordero, 
a cura di Giovanni Arpino, Galleria 32, Milano
1994 Opere su carta 1963 –1994, a cura di Mirella  
Bandini, Palazzo Lomellini, Carmagnola (Torino)
Sculptures et dessins 1987 – 1993, a cura di Rolando
Bellini e Stani Chaine, Le Dome, Albertville (Francia)
Sculptures et dessins 1987 - 1993, a cura di Rolando
Bellini e Stani Chaine, Chiesa di San Lorenzo, Aosta
Sculptures et dessins 1987 - 1993, a cura di Rolando
Bellini e Stani Chaine, Maison des Arts et Loisirs, 	
Thonon les Bains (Francia)
1995 4 degli anni 90, a cura di Günther Wirth, Galerie 
Unterm Turm, Stoccarda (Germania)
1996 Sculture, a cura di Angelo Mistrangelo,
Castello - Saint Pierre (Aosta)
1997 Il pensiero della scultura, a cura di Riccardo Passoni,
Palazzo dei Congressi, Alba (Cuneo)
Sculture e opere su carta, Biblioteque de la Ville, 
Bagneau (Francia)
Sculture e progetti, a cura di Rob Ward, Norrie 	
Toch Studios Ltd, Gullane (Scozia)
Sculture in Rocca, Rocca Borromea, Arona (No)
1998 Il pensiero della scultura, a cura di Riccardo 
Passoni, Palazzo dei Congressi, Alba (Cuneo)

2000 In the same space - Cordero-King-Venet, a cura 
di Victor De Circasia, Museo dell’Automobile, Torino
2001 Riccardo Cordero e Igino Legnaghi – Grandi 
Sculture, Parco Fiume - Volterra
2005 Du projet à la réalisation, Galerie ò quai des arts, 	
Vevey (Svizzera)
2006 Riccardo Cordero,opere 1960-2007, a cura di 
Luciano Caramel, Sala Bolaffi, Torino
2007 Riccardo Cordero, opere 1960-2007, a cura di 	
Luciano Caramel, Museo Universidad, Alicante (Spagna)
Riccardo Cordero, opere 1960-2007, a cura di
Luciano Caramel, Municipalidad, Montevideo (Uruguay)
Riccardo Cordero, opere 1960-2007, a cura di
Luciano Caramel, Centro Cultural Borges, 	
Buenos Aires (Argentina)
Riccardo Cordero, opere 1960-2007, a cura di
Luciano Caramel, Fundacao Memorial da 	
America Latina, San Paulo (Brasile)
2011 La mente e le mani per la scultura, Associazione I 
porti di Magnin, Mondovì (Cuneo)
Riccardo Cordero, Gall. Ferrari, Vevey (Svizzera)
2012 Macromondi spezzati, a cura di Luciano Caramel, 
Verena Neff e Theo Schneider, Castello di Pergine, (Trento)
2013 Riccardo Cordero, Giganti dell’età del ferro
1960-2013, a cura di Martina Corgnati, Filatoio e 
Giardino del Convento dei Cappuccini, Caraglio (Cuneo)
2014 Trace, Julien Carpi e Riccardo Cordero, Ferrari 
Art Gallery, Vevey (Svizzera)
14 Sculture da camera, Riccardo Cordero e 	
Masayuki Koorida, a cura di Michelle Lai e Karin 	
Reisova’, Casa Toesca, Rivarolo Torinese (Torino)
2014, Riccardo Cordero, progetti di scultura, opere su carta 
a cura di Claudio Cerritelli, Accademia di Brera, Milano

Selezione opere pubbliche:
1974 Grande Ceramica, reparto cardiologia,Ospedale 
Civile, Codigoro (Ferrara)
1975 Grande scultura in ferro, Scuola Materna in Via 
Ciclamini, Rozzano (Milano)
1993 Grande ferro, Lookout Sculpture Park, Damascus, 
Pennsylvania ( U.S.A.)
1994 Ceramica, Nuova Capitaneria di Porto di Roma 
Fiumicino, Roma
Rotazione coordinate, Parco della Pellerina della 	
Città di Torino, Torino
Fontana Parco Cenisia, Torino
2002 Due grandi muri, Teatro ex Fonderie Limone, 	
Moncalieri (Torino)
2005 Meteora, 2005, acciaio inox, Shanghai Sculpture 
Park, Shanghai (China)
Meteora, 2005, bronzo, Nuovo Palazzo di Giustizia, Asti
2006 Cometa, 2006, Rose Garden Memorial, Taipei (Taiwan)
2008 Libellula, 2007, Giardino pensile nella Nuova 
Sede della Corte d’Appello, Roma
2012 Il ferro e l’acqua, 2005, Fontana in Largo Don 
Minzoni, Novara
2013 Chakra 2, 2013, Wuhu Sculpture Park , Wuhu (Cina)

Nel 1978 viene invitato
alla XLIX Biennale di Venezia

Nel 1997 viene collocata la scultura in bronzo: 
Disarticolare un cerchio, 1993-96 – presso la Galleria 
d’Arte Moderna e Contemporanea di Torino, acquisita 
dalla Fondazione De Fornaris

Nel 2005 partecipa invitato
alla XIV Quadriennale di Roma
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